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A GIUSEPPE BOMBARDINI 



A.ltro è sperar, altro veder compili tu 
iNeh" avvenii* la sua speranza^ quello 
Ombra solo è di bene, a cui si mesce 
Dubbio che accuora, e son profeti pochi 
Per bearsi di gioie ancor non nate. 
Mal per l'uomo s'estima il ben presente, 
Se nella vita, che al suo (in discende 
Senza posarsi, come fiume al mare, 
Nulla è presente, o dritto sol s'estima 
11 ben da noi quando del tempo stassi 
Alto sull'ali e da noi lungc; ond'io 
Subbictto puro d'allegrezza all'alma 
Dirò quest'uno, i lieti dì trascorsi 
Rammemorar. Il provvido pensiero 
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Ne fa ricòrdo, c come dolce il serba 
Sola derrata di terrena gioia. 
Però se vedi, o Bombardini, in tela 
D'un ciel sereno il bel zaffiro espresso, 
Di' che l'artista in quell'azzurro imita 

I suoi bei di, che più non ha che in core. 
Così a porsi verrà furtivamente 

Ne' versi miei la rimembranza cara 
Dei dì, che tu, cortese ospite mio, 
Sì beato mi festi, e ov'io talora 
Alcuna bella e dilettosa istoria 
Con voce industre modular procuri, 
Di quella cara rimembranza spirto 

II suon dirai che dal mio labbro uscia. 
Più che dappresso, il sai, gemma da lungc 
Sfavillar suole. A me nella memoria 

Più dolci or son que'dì, che pur mi furo 
Sì dolci allor, che de' tuoi lari il foco 
Lucea per me, che di fraterna stanza 
M'eri cortese, ove di propria mano 
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I tuoi piccioli Iddìi stcndcano intorno 
A' miei riposi sì pacata e lieve 
L'ombra notturna. Le deformi cure 
Che il silenzio inacerba e de' mortali 
Empion le notti, quale i mostri alati 
Che l'aer fosca ingombrano, i tuoi Numi 
Scuo teano da quell'ombre, e sul mio petto 
Sentia molle posarsi anche il pensiero 
Che in sembianza mi appar della diletta 
A cui mi stringe Amore, e da cui lunge 
La nemica fortuna errar mi sforza. 
Quel seguace pensier, che di secreto 
Pianto e muti sospir empie i miei giorni, 
Allegrarsi parea de' cari uffizi 
Che meco usava l'amistade, e in tutto 
Parea mutarsi dal suo mesto aspetto. 
Ond'io mollo lodai quel mite Nume 
Che annoda i petti umani, e fuor non pare 
Orma de' nodi suoi, ma sol la pura 
Parte di noi governa. Intercessore 
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Di pace m'era appo l'amor superbo, 
Che tanto in vista a lui somiglia, e tanto 
È nel!' opre diverso. Oli dalP etade 
Che tutto spiega del suo verde il fasto 
Quanto soffersi da sì crudo Iddio ! * 
Poiché venni al suo giogo ei me conobbe 
D' ogni altro imperio alma sdegnosa, e solo 
D' amore al giogo mansueta e molle. 
Della mia giovinezza il miglior fiore 
Tutto ei si colse, e con secreta frode 
Sì d' amaro mescea le gioie sue, 
Rio mcrcator, che giusto cambio in quelle 
Mai non mi offerse*, e pur non era avaro 
Il mio servir, e lui scguia con pura 
Religion devota. Ah non dovea 
Meco ingiusto così mostrarsi Amore ! 
Dalla prim" alba alle notturne stelle 
Erano seco i miei pensieri ma lunghi 
Sovente e gravi mi parean que' giorni, 
A cui sonni seguian torbidi e brevi 

i 
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Da larve ingombri di passati affanni, 

E tristi augurii di temuti guai. 

Egli la voce delle mie speranze 

Fea più del canto di sirena dolce, 

E delle maghe perigliose il riso 

Mettea sul volto a quelle, che traea 

Lungo il mio navigar a fior dell' onda 

Per quel pelago suo, dov'io tanti anni 

Cercai securo indarno e cheto un porto. 

Io, pien di fede giovami, seguendo 

Quei bugiardi d'Amor messi soavi, 

Venni spesso di Circe ai fieri lidi, 

I dì perduti e la vergogna mia, 

Ove pace sperai diletto e fama, 

Spesso a pianger costretto. — E benché iniquo 

Non fosse il lido eh' io toccava, e Dea 

Vi regnasse benigna, oh quante volte, 

Pur come Ulisse dall' Ogigia riva, 

Al mar guardando intentamente, io piansi 

Di non poter ri valicar quell' onda ! 



Digitized by Go 



( «» ) 

Così, s' anco di fiamma arde gentile, 
Non è senza dolor d' Amore il foco 
A chi vi strugge il cuor, nò cauto avvisa 
Tanto appressarne! sol, quanto quel foco 
Lo scaldi e non l'incenda. Or non vogFio, 
Nò sia chi '1 creda, dipartir dal vero 
I devoti d' Amore, e i templi suoi 
Contaminar d' errori 5 a lui sol chieggio 
Di che palma V onori il rio governo 
Di me fatto sì lungo, e nel suo regno 
Qual frutto se ne colga. I lunghi affanni 
Antiverran 1' etade, e di me tosto 
Faran disutil servo. — Allor beltade 
Fioca luce a me fia, che nel mio guardo 
Ferendo si morrà, mi fia beltade 
Fior sì mal grato, ch'io di curio sdegni. 
Oh da' suoi lacci mi sciogliesse, innanzi 
Che addur se stesso a tal vergogna, Amore ! 
Ma che, Giuseppe? Di quei mille Numi 
Che si guerreggian negli umani petti 
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Per lo seggio del cuor, sappi che Amore 

Non posa un dì sull' acquistato trono. 

Non regna in pace mai. Come poi sia 

Difìicil opra quell'astuto rege 

Cacciar dal seggio, che gran tempo ei tenne 

Con varia legge, allor ti fìa palese 

Che di più soli il corso a te più grave 

Farà il servir costui. Tu forse ancora 

Debito estimi e glorioso incarco 

Della milizia sua l'esercitarti 

Nei duri affanni, ond' ei suo regno illustra. 

Chè te pur anco nelF età fiorita 

Atto a crescere un dì gentil guerriero 

Nell'armi sue conobbe, e te ne cinse. 

Fatali insegne, e pien di rischio onore ! 

Tempo verrà, nè frettoloso allora 

Ti parrà questo avviso, in cui tu pure 

L'afflitta mente dal servir costui 

Rivolger sentirai con odio ed ira. 

Allor sospiro di miglior desio 
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S'alzerà nel tuo petto, invocherai 

IN ami più miti, e di tue ville gli ozi 

E i cari studi ti parran più belli. 

Oh teco anch'io, scosso quel giogo acerbo 

Posar potessi nella tua servetta 

Appo quei vaghi colli, ove talora, 

Quasi spregiando le feconde ville 

Che dagli austeri avi redasti, imiti 

Coli' umile casetta e col legume 

Del vicino orticel, la dolce imiti 

Vita del censo angusto, la solinga 

Vita, che sì lodar Tibullo e Fiacco. 

Ivi tu lunge da ci vii rumore 

Meni i tuoi di, ma volentier l'orecchio 

Porgi al cadente rivo, e delle (rondi 

Allo stormir che te della quiete 

Avvisa, ove soggiorni, e al cor ti dice: 

Securo vivi, altro non hai dintorno 

Che boschi e fonti. Ivi tu il puro bevi 

• • 

Aere, che dell'alito si nutre 
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Del timo e del serpillo, e refrigerio 
Trae sempre nuovo da frcschissim' onde 
Correnti e terse. D'atomi salubri 
11 tuo polmon s' irrora,' onde soave 
11 sangue scorre ne' suoi rivi, e i moti 
Con miglior legge del tuo cuor governa. 
Ivi le notti di quiete scevre 
Tu meni, e quando all'albeggiar ti desta 
Dal cespuglio vicin l'allodoletta, 
Cosi pura dal sonno ergi la mente 
E di sì vaghe immagini dipinta, 
Qual è dell'etra il bel zaffiro, quando 
Àmpio si stende e senza nube alcuna, 
Ove di bosclii e di lontani colli 
E delle torri delle bianche ville 
Remote e sparte appaiono le cime. 
Della mente i fantasmi allor dal labbro 
T' escono in forma di canzon leggiadre 
A rallegrar quell'aure, ov'ebber vita, 
Di dolcezza rendendo e d'armonia 
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Un bel cambio ai loquaci ruscelletti, 
Alle garrule selve. E il tuo leggiadro 
Verso talora, messagger cortese, 
Esce dai campi e alla città s' avvia, 
E, per tuo cenno, d' un amico ostello 
Entra la soglia. Ivi col raggio in fronte 
Della beli' alma che nel petto chiude, 
Col raggio in fronte della dolee fiamma 
Febea che in petto cova, e da cui rare 
Ma mirabili volano scintille, 
Colle grazie domestiche dintorno 
Trova il buon Vittorelli, il saggio amico 
De' più verdi anni miei, quegli che primo 
Con ingenua dottrina, in detti accolta 
Pieni di cortesia, mi diè conforto 
Nell'amor delle Muse. 11 trova, e a lui 
Narrando viene che la tua capanna 
S'allegra e sente l'ospite venturo, 
E prega ch'egli la promessa adempia, 
E te consoli di sua vista. Ei l'ode, 
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E per la via, che opaca ed odorosa 
Fra le siepi si schiude e gli arboscelli; 
Move il poeta al tuo romito albergo. 
Vicngli soave incontro un zefirctto 
Per onorar sì dolce labro, e il caldo 
Temprar di quel viaggio. In tra le (rondi 
Cheti si stan i musici dell'aure, 
Pur desiosi che al cantor d' Irene 
Qualche nota dal (ietto esca passando. 
Compagno io vengo al pellegrin gentile, 
Perchè forse un desio mi prese il cuore 
Di celar la mia vita, e a' passi miei 
Por confine la cheta ombra d' un bosco. 
Ma clic ? Sgombrar di mille cure il seno 
Può chi sua vita in solitario celi 
Agresto lare? Tacito e non visto, 
Come rugiada che sui fior discende 
E li rinnova, sugli umani petti 
Dal puro acre de' campi oblio discende, 
Che le varie del caso impresse piaghe 
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In lor risana. E in ver, dove sì poco 

Da quelle antiche ghiande e pelli irsute, 

Onde santi son gli avi appo i nipoti, 

Varia l' uso novello ; ove suo pane 

Di propria man ciascun semina e miete, 

E uno studio comune ed ima cura 

Ogni uomo adegua, clu può V alma aprire 

Dell'orgoglio alle fole, ed infelice 

Nomarsi, perchè lui cader dall' alto 

Dei fastigi di corte aura improvvisa 

Subito fe, come dall' alber spiomba 

Di turbo o flutto impetuosa scossa 

Il marinaro, che ajla vela salse 

Sulla cima mortai? Là non ti rode 

Di povertà vergogna, ancor che nudo 

Quasi or sii tu, ch'eri alla pompa avvezzo } 

E men punge l'angoscia, ov'è sì bello 

Di sobrietà l' esempio e nullo il fasto, 

Ove del nostro vitto il grembo suo 

La terra ha carco, e d'esso a cór c'invita. 
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Graziosa così la villanella, 

L'accolto lembo dispiegando, i pomi 

Offre all'ospite suo, spiccati appena. 

Quei dunque speri la perduta pace 

Tra boschi ricovrar, di cui gli affanni 

Son frutti amari della foggia stolta 

Del viver suo. Vide più facil calle 

Il traviato peregrin clic l'orme 

In fra sassi ponea^ per quel si mise 

E riprese il cammin con lievi passi. 

Ma delle selve il canto, il verde e l'ombra 

Non addolcisce la solinga vita 

D'uom, cui noia mortai l'anima opprime 

Per la distanza dell'amato petto. 

Vivrà solo un amante? È nodo Amore, 

È compagnia, ne ancor che vivo sembri, 

Creder dei vivo scompagnato amante. 

Allor l'angoscia il regge, e un cotal moto 

Doloroso compon di fibre e nervi, 

Quale il morto guizzar della troncata 
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Serpe nel mezzo, che sè stessa cerca. 
SSb v' ha sì cheta e sì gioconda stanza 
Che l'inviti a posar. Pallido, muto 
Erra, com' ombra di naufraga salma 
Ohe il mar gittò sulla deserta arena, 
E in cui non anco la pietà s' avvenne 
Che chiami al vuoto monumento l'ombra. 
Ed anco aUor che menomò del fuoco 
11 tempo l'esca, e più quieta farsi 
Sembra la fiamma, cui riman del cuore 
A strugger poco le reliquie tristi, 
Vorrà camparne in vano entro secreta 
Piaggia posando. Ti verrà sull'alma 
Grave il silenzio de' deserti lidi} 
E come intorno a te più tace il mondo, 
Più la memoria udrai di quei perduti 
Dì, che sospiri, favellar dappresso. 
E qual d' un labbro il suon più molle fassi 
Se le fibre dell'alma al parlatore 
INlolcc d' obbietta lusinghicr la vista j 
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Cosi la voce delle tue loquaci 
Care memorie prenderà dolcezza 
Dal vago ciel 3 dalla dipinta terra. 
E quanto d'essi s'orneran le antiche 
Tue rimembranze, tanto agli occhi tuoi 
Quel suol, quell'iter perderà colore. 
Tal di sottile nuvoletta in forma 
Spunta luna sul vespro 3 e a poco a poco 
Acquista lume, e par che il suo candore 
Al dì rapisca, in fin che sullo smorto 
Zaffiro splende del notturno cielo. 
Dolce a talun, ma non allegra, luce. 




Digitized by Google 



